
ELEZIONI 

Sicilia 

Presidente 
socialista? 
No della De 
• • PALERMO. Si è dimesso 
Rino Nicolosi. democristia
no, presidente della Regione 
siciliana e fino ad ieri matti
na alla guida di un governo 
pentapartito a palazzo d'Or
leans. Le dimissioni erano 
state annunciate e concor
date all'inizio della campa-
Sna elettorale, ma il volo di 

omenica sembra destinalo 
a complicare il quadro politi
co. I socialisti partono già al
l'attacco in nome dell alter
nanza, mentre lo scudocro-
ciato non vuol saperne. Tra 
l'altro II Psi apre il fuoco su 
tutta la linea: contesla la pre
senza scudocrociata al verti
ce anche dell'amministrazio
ne comunale e a quello del
l'amministrazione provincia
le. Luigi Granata, capogrup
po socialista alla Regione, 
non adopera molte perifrasi: 
•Bisogna rendersi conto che 
nel Psi siciliano non c'è più 
alcuna volontà di ricomin
ciare dal punto dove si era 
lasciato-. Il capogruppo 
chiede uno «stacco preciso-, 
•momenti di svolta significa
tiva-, anche se alla domanda 
sull'ipotesi dell'alternanza in 
tempi ravvicinali preferisce 
rispondere che la formaliz
zazione di questa richiesta 
sarà il comitato regionale so
cialista a deciderla nella sua 
prossima riunione prevista 
per lunedi prossimo. Unani
me il no democristiano a 
questa ipotesi. 

Aveva esordito nei giorni 
scorsi Sergio Maltarella, 
commissario della De paler
mitana, sostenendo che 
•nessuno deve tentare in 
questo momento di utilizza
re il risultalo elettorale per 
rivendicare nuove felle di 
potere». GII ha latto eco ieri 
mattina Lillo Mannino, se
gretario regionale democri
stiano, definendo Nicolosi la 
•soluzione migliore- per 
•questa fase- della crisi re
gionale. Sembra cioè sottin
tendere che una sua even
tuale ricandidatura è più che 
praticabile. "Ma se tutto do
vesse essere circoscritto - ri
leva il capogruppo del Pei, 
Gianni Parisi - ad un riequili
brio interno al pentapartito, 
rischeremmo di non cam
biare nulla di sostanziale. Se 
le cose dovessero andare 
cosili Pei riconferma sin da 
ora una sua linea di nella e 
forte opposizione-. 

Non accenna a placarsi in
tanto la polemica sul voto 
socialista, in alcuni casi indi
scutibilmente inquinato da 
forti spostamenti decisi dalle 
cosche mafiose. A parte il 
vqto emblematico della bor-

fiata di Ciaculll (dove il gara-
ano ha quintuplicato i con

sensi), si aggiunge quello 
della borgata di Brancaccio* 
(un andamento però meno 
vistoso), quello della sezione 
127, dove votano alcuni dei 
detenuti déll'Ucciardone. I 
socialisti raddoppiano, la De 
perde quasi un terzo dei suoi 
voti, balzano in avanti i radi
cali. Se la Democrazia cri-
sliana spara a zero sul volo 
socialista (lo ha (allo il sinda
co Leoluca Orlando), il de 
Giuseppe Campione, presi
dente della commissione re
gionale antimafia, annuncia 
•indagini- su preferenze e 
andamento complessivo del 
volo. Il sostituto procuratore 
Gianfranco Garofalo ha già 
ascoltalo alcuni dirigenti co
munisti palermitani che alla 
vigilia del volo avevano de
nuncialo strane manovre 
nelle borgate di mafia. 

Quale governo dopo il voto Le presidenze delle Camere 

Il braccio di ferro A Montecitorio 
tra Craxi e De Mita non fa un comunista e un laico 
intravedere soluzioni per il Senato 

Su palazzo Chigi 
De e Psi irremovibili 
1 democristiani insistono nella richiesta di una solu
zione politica che apra la strada ad un governo a 
guida de. Ma il Psi appare irremovibile: Martelli 
respinge un'eventualità del genere. Si affaccia l'ipo
tesi di una maggioranza di «decantazione», ma sulle 
prospettive del dopo elezioni l'incertezza è totale. 
Intanto, continuano le grandi manovre per l'elezio
ne dei presidenti dei due rami del Parlamento. 

GIOVANNI FASANEUA 

M ROMA- Un dopo-elezioni 
avvolto nella nebbia più fina. 
E nulla lascia prevedere una 
schiarita a breve scadenza. 
Anzi. Il primo impegno segna
to nell'agenda politico-parla
mentare e l'elezione dei presi
denti delle due Camere. Le as
semblee di Montecitorio e.pa-
lazzo Madama si riuniranno il 
2 luglio proprio per assolvere 
a questa incombenza. Che co
sa accadrà? Difficile dirlo, 
poiché il dosaggio degli equi
libri istituzionali mai come in 
questo momento appare stret

tamente collegato al proble
ma politicodelgovernoe del
la coalizione che guideranno 
il paese nella decima legisla
tura. 

A parte De Mita, che ha su
bito chiesto per la De una del
le due presidenze, nessuno 
degli altn partiti ha finora sco
perto le proprie carte. I repub
blicani propongono di .con
gelare* la situazione, in attesa 
che si delinei una maggioran
za. E i socialisti fanno sapere 
in via ufficiosa che non hanno 
ancora discusso dell'argo

mento e che comunque non si 
potrà prescindere dalle loro 
posizioni. Da via del Corso, 
tuttavia, qualcosa trapela. Fe
lice Borgoglio, dell'esecutivo 
del partito, dice che potrebbe 
essere confermata la presi
denza comunista della Came
ra, mentre al Senato potrebbe 
essere eletto «un repubblica
no o un socialista*. L'impor
tante, spiega, «è che la De non 
accumuli cariche». Sulla stes
sa lunghezza d'onda sembra
no sintonizzati anche settori 
dello scudocrociato. Secondo 
alcune indiscrezioni, An-
dreotti vedrebbe di buon oc
chio una soluzione lotti-Spa
dolini. E una conferma pare 
venire da Giovanni Galloni, 
che da qualche mese è più vi
cino alle posizioni del mini
stro degli Esteri che a quelle 
di De Mita. 

Secondo Galloni, «una del
le due presidenze dovrebbe 
essere nuovamente assegnata 
all'opposizione comunista. 
Per la seconda, una soluzione 

dovrebbe essere trovata nel
l'ambito di una eventuale 
maggioranza di pentapartito. 
E non si può escludere che, 
qualora ci fosse l'impegno ad 
appoggiare un governo a gui
da de, l'elezione di un non de
mocristiano». 

L'incognita 
socialista 

Veniamo dunque al secon
do e assai più complicato im
pegno politico-parlamentare: 
quello della formazione del 
governo. Il 2 luglio, a Camere 
insediate, Fanfani dovrà ras
segnare le dimissioni. Si tratta 
di un obbligo costituzionale. E 
poi? Le incognite sono due. 
La prima è rappresentata dai 
partiti laici. Dissanguati dallo 
scontro Dc-Psi e relegati dal 
voto in una posizione ancora 
più marginale, dovranno deci* 

L'ex ministro psi boccia il governo a tre 

«Formica? Non lo capisco» 
De Michelis ha un'altra idea 
«Governo Psi-Pci-Dc? lo Rino non lo capisco». A 
Gianni De Michelis non piace la proposta lanciata da 
Formica. «Lui - dice l'ex ministro del Lavoro - insiste 
sulla "rottura istituzionale". Io gli dico che c'è tem
po. Adesso premono questioni dirompenti; il refe
rendum sull'energia, le riforme sociali, il Sud. Il Psi 
può essere l'artefice di un progetto politico nuovo. E 
se il Pei corrègge i suoi ertone ci dà una mano...». 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. -Non parliamo di 
formule, per favore», esordi
sce il socialista Gianni De Mi
chelis. Il politico è prudente, 
se non reticente. L'ex ministro 
del Lavoro si fa politologo. La 
sua tesi? Questa: -Lo schema 
tradizionale dei due schiera
menti contrapposti, sinistra e 
destra, con queste elezioni ha 
subito una evoluzione verso 
una dialettica politica più 
complessa tra due poli, sini
stra-centro e destra-centro, 
che costringe a rimescolare le 
carte del gioco-. 

Chi lia vinto, fecondo 11 
tuo schema? 

Ha vinto il polo di sinistra-
centro. Anche nei numeri; pur 
non conteggiando il Pri, tutte 
le altre forze - Psdi, Psi, Pei, 
verdi, radicali e demoproleta
ri * hanno la maggioranza as
soluta dei suffragi. Non si può 
parlare della classica alterna
tiva di sinistra, ma il segno 
progressista di questo risulta
to è netto». 

Non al può parlar* di alter
nativa perché ci sono I nu
meri ma non c'è incora un 
progetto politico comune? 

Anche per questo. Ma c'è di 
più. E di diverso. C'è un riequi
librio a favore della sinistra ri
formista, Il Pei perde su que
sto versante, più che nell'al
veo della protesta. Almeno la 
metà del 3% guadagnalo dal 
Psi in queste elezioni è latto 
da voti che si spostano dal 
Pei. 

Anche K coti folte, non 
sono certo voti che da alnl-
•tra vanno In un Indistinto 
centro. Non Impegnano U 
Pai In un progetto di alni-
atra? 

Non ci comprendiamo anco
ra. Io non parlo del classico 
centro, ma proprio di un pro
getto riformista. Guarda, c'è 
una similitudine tra i risultati 
dei referendum sulla scala 
mobile e quelli di queste ele
zioni: il grosso della perdita 
del Pei è al Nord, è a Torino, 
Milano, Venezia, là dove il 
cambiamento è più forte e do
ve già nei referendum aveva
no vinto i "no». E il Pei perde 
perché questo cambiamento 
non riesce a rappresentarlo. 
Se lì il Psi guadagna voti, il 
segnale è evidente. 

Se è per questo, anche la 
De recupera voti... 

Ma la De li guadagna al Sud, 
dove il cambiamento stenta. 
Per giunta risucchiando i voti 
missini e di una borghesia 
conservatrice. Sì presenta, 
quindi, come perno di un polo 
moderato, cioè è la destra-
centro. Ha, si, racimolato un 
punto e mezzo, ma questa 
ipotesi politica resta minorita
ria, quindi sconfitta. 

Ma la cronaca politica del 
dopo-voh» contìnua ad ca
tene segnata dal gioco del
le parti tra 11 Pai e proprio 
questa Dr. 

Non nego che per qualche 
giorno possa prevalere l'im
magine di una partita a scac
chi. In effetti, è difficile antici
pare come possa tradursi in 
formule un processo politico 
nuovo. Ma non è un gioco gat
topardesco. Per il Psi una co
sa è chiara; il pentapartito, co
me lo avevamo conosciuto 
prima del voto, è finito, supe
rato dal fatto che non può più 
esserci subalternità a un dise
gno politico moderato. 

Un disegno che la De, co
munque, continua a espri
mere. 

Ma che non può affermare. Ci 
ha provato. Ma il voto, per for
tuna, ha cancellato ogni illu
sione. Così come ha spazzato 
via la pretesa della resola, per 
cui la presidenza del Consi
glio a Craxi è l'eccezione, 
mentre alla De sarebbe la nor
ma. 

Un momento. La De affer

ma retano contrario e ri
vendica Il primato del par
tito di maggioranza relati
va. Il Ptl lo nega? 

La De ha certo il diritto dì ri
vendicare la presidenza del 
Consiglio. Esattamente come 
ce l'hanno j socialisti e ogni 
altro protagonista di un equili
brio che, oggi più di ieri, deve 
derivare da un progetto politi
co e non da logiche numeri
che. 

In questo modo, pero, Ptl e 
De rischiano di narallrrar-
al a vicenda e di riflettere 
questa paralisi sull'utero 
sistema politico. Formica 
dice: rivediamo le regole 
del gioco, con un governo 
di transizione Psl-Pd-Dc. 
Che ne pensi? 

Ci credo poco all'emergenza 
istituzionale. Su questo, anzi, 
nel Psi sono in minoranza. 

De Michelis In minoranza: 
e con quale posizione? 

lo dico che la gente che ha 
votato Psi, magari ha scelto 
Craxi ma non la Repubblica 
presidenziale. Premono sca
denze sociali, economiche, di 
trasformazione che inevitabil
mente vengono prima delle ri
forme istituzionali. Queste do
vranno essere il punto d'ap
prodo di un progetto. 

Un progetto con quali con
tenuti? 

L'elenco è vasto. L'energia, in-
nanzittutto: la De non può più 
negare il referendum. Poi, il 
fisco, l'occupazione, le pen
sioni, il Mezzogiorno. Sono 
tutte questioni figlie del lavoro 

Arnaldo Fortanì Amtntore Fanfani 

dere se continuare a tenere 
bordone ai due partiti maggio
ri, con la prospettiva di uscire 
di scena, o se restar fuori dal 
governo. 

La seconda incognita è 
quella socialista. Claudio Mar
telli dice che «il pentapartito 
come gabbia e la staffetta co
me supremo principio politi
co, sono ormai alle nostre 
spalle». Pare di capire insom
ma che il Psi punta nuova
mente su palazzo Chigi riser
vandosi contemporaneamen
te la più ampia libertà di movi
mento. Se questa linea sarà 
confermata, formare un go
verno risulterà impresa assai 
ardua, poiché la De, stando 
almeno alle dichiarazioni uffi
ciali, non intende recedere di 
un millimentro dalle proprie 
posizioni. 

Su palazzo Chigi non si di
scute nemmeno, dice De Mi
ta: gli elettori hanno confer
mato lo scudocrociato partito 
di maggioranza relativa e 

spetta dunque ad un de guida
re il governo. E vero, Fortanì 
attenua la perentorietà della 
richiesta democristiana, so
stenendo che piazza del Gesù 
non «rivendica un diritto», po
ne soltanto un problema di 
•pari dignità», e che comun-

3uè la scelta del presidente 
el Consiglio spetta al capo 

dello Stato. Ma Paolo Cabras 
scrive slamane sul «Popolo» 
che questa differenza di toni 
che si nota nella De non deve 
in alcun modo illudere il Psi di 
trovare nello scudocrociato 
•interlocutori più docili». La li
nea del partito, aggiunge, è 
stata decisa in un congresso, e 
•le congiure di palazzo erano 
appannaggio di un passato 
che non tornerà». 

Data la rigidità delle posi
zioni socialista e democristia
na, trovare una soluzione, in 
tempi brevi, se non ci saranno 
improvvisi colpi di scena, 
sembra impossfòifé Si affac
cia dunque l'ipotesidi un «go
verno di decantazione», che 
guidi il paese in una fase di 
transizione. Verso che cosa? 
Buio pesto. 

Gianni De Michelis 

incompiuto nella legislatura 
che è stata sciolta. Dovremo 
ripartire da qui, forti di un ri
sultato elettorale che rende 
oggettivamente il Psi determi
nante. 

Insomma, volete far pesa
re U vostro potere di con
trattazione? 

Certo. Ma per un processo po
litico. Che poi si traduca in un 
governo a cinque, a sei, a due, 
a quattro, maggioritario o mi
noritario, appoggiato non so 
da chi, oggi non mi interessa. 
Guardo alle scelte, e ai rap
porti di forza che ne consen
tano un indirizzo riformista. Il 
Pei, ad esempio, come pensa 
di usare la sua influenza? 

Non vorrai forse chiedere 
al Pei di concedere al Psi 
una torta di delega? 

Non è questo. Il pentapartito 
era un equilibrio instabile, ma 
il Pei ha speso poco del suo 
peso politico per spostarlo 
nella direzione progressista. 
Anche la legislatura che si 
apre avrà un equilibrio instabi
le. Anzi, di transizione. Il Pei 
che fa? Può arroccarsi su una 
linea massimalista, opporsi a 
tutto e dare addosso a tutti, 
credendo dì aver perso per

chè non è stato abbastanza 
duro. Mi sbaglierò, ma in tal 
caso il suo destino è segnato, 
e si chiama Marchais o forse 
Pc spagnolo. Altrimenti, può 
spendersi per rendere più visi
bile il segno riformista di un 
processo politico che non si 
identifica soltanto in uno 
schieramento di governo, an
che se questo dovesse costar
gli qualche contraddizione in
tema e anche qualche voto. 

CI sarà pure qualche erro
re che il Psi non può con
cedersi. O ne è Immune? 

L'errore sarebbe nel sedersi a 
un tavolo di trattativa come se 
ci fosse stata solo una lite nel 
pentapartito da risistemare 
con un compromesso più 
soddisfacente di quello di ieri. 
Insomma, come se nulla fosse 
cambiato. Ma questo sbaglio 
noi non lo faremo. 

Nemmeno se la De vi of
frisse una nuova presiden
za Craxi? 

La domanda è insidiosa. Ti ri
spondo così: la presidenza 
Craxi è un valore in sé. Ha il 
valore - lo si creda o n o -
dell'identificazione di un sicu
ro percorso riformista. 

Parola di De Michelis. 

Pajetta 
e Àndreotti 
isuper 
veterani 

Tra ì parlamentari della decima legislatura soltanto due 
sono i veterani sin dai tempi della Consulta nazionale: Gian 
Carlo Pajetta e Giulio Àndreotti. Ininterrottamente presenti 
dall'Assemblea costituente ad oggi Nilde lotti, Emilio Co
lombo e Oscar Luigi ScaJfaro. Risultano eletti in tutte le 
dieci legislature repubblicane, oltre a loro, due comunisti, 
Alessandro Natta e Pietro Ingrao, il socialista Giacomo 
Mancini, il missino Giorgio Almirante e i de Micheli e Radi. 

Si sciolgono le liste verdi? "' 
La proposta avanzata da 
Alexander Langer è vivace*'* 
mente contestata da Fede-' 
rico Clavarì del coordina
mento nazionale: «Gli atteg
giamenti burocratici - affer
ma - sono sempre in ag-

Sdogliere 
ono 
le liste 
verdi? 

guato, ma possono radicarsi tanto a Roma quanto a Bolza
no». Il fisico Gianni Mattioli, eletto in due circoscrizioni, 
propende invece per lo scioglimento. Intanto Rosa Filippi
ni, presidente degli Amici della Terra e neodeputata, ha 
dichiarato a «Tv Sorrisi e canzoni» che i verdi non sono 
«estremisti», ma «molto moderati». Vogliono una scelta 
•chiara e netta» in senso antinucleare, il blocco delle cen
trali esistenti e una legge per il referendum ad ottobre. 
Sollecitano un'azione educativa nelle scuole. Quanto alla 
caccia, precisa di contestarla come sport, ma non la vieta 
alle comunità che si basano anche su di essa per la soprav
vivenza. A proposito dei parlamentari eletti sotto il simbo
lo del sole che ride, le donne sono sei su tredici: Rosa 
Filippini, Anna Donati, Maria Procacci, Gloria Grasso, 
Franca Bassi e Laura Cima 0'elezione di quest'ultima è 
condizionata dall'opzione di Mattioli). 

Occhetto: 
«Non ho parlato 
di responsabilità 
della Cgil» 

Achille Occhetto, a propo
sito delia dichiarazione rila
sciata dal segretario confe
derale della UN Uverani e dì 
altn commenti, «smentisce, 
nel modo più risoluto, di 
aver indicato la Cgil tra ì re-

••••••'••••«w»"»»*"»"»*^»'» sponsabili dell'insuccesso 
elettorale del Pei». Così si legge in un comunicato diffuso 
ieri. «Appaiono perciò strumentali e pretestuose polemi
che fondate sulla distorsione delle opinioni e dei giudizi 
espressi in occasione del commento dei risultati elettora
li». 

«Liga Veneta» 
ricorre 
alTar 
di Milano 

Quelli della «Liga Veneta-
Pensionati uniti» non si ras
segnano a restar fuori dal 
Parlamento per non aver 
raggiunto il «quorum*, no
nostante i trecentomila voti 
ottenuti. Al Tar di Milano è 
stato presentato un «ricorso 

dubitativo* che sollecita il riesame delle schede nulle; mol
te, secondo i ricorrenti, apparterrebbero alla «Liga*. In 
agitazione, anche Saverio Damagio, senatore uscente del-, 
la De in Sicilia. Ha chiesto II sequestro penale degli atti 
elettorati dei collegi dì due province. Damagio, dato ini
zialmente per eletto, si era visto scavalcare in un secondo 
tempo dall'ex sindaco di Messina Antonio Andò. Infine, i 
carabinieri hanno sequestrato i verbali di alcune sezioni 
elettorali in Calabria. 

NiCOlaZZi Maretta crescente in casa 
- . dei socialdemocratici dopo 

SOTTO aCCUSa il deludente esito eiettora-
flPl Psd i l e - L o n - AlbertoOampaglia 
" T " *, W (a riferimento a «trabaflanti 

f-̂ ' ^ - > posizioni di oarattererper-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sonale» in polemica con Ni-
•»*̂ "»*»"»«^»"»"»^»^»»*»»» colazzi e denuncia faziosità 
ed iniquità nella formazione delle liste. L'ex senatore Giu
seppe Averardi ha chiesto le dimissioni del segretario del 
partito e la convocazione dì un congresso straordinario. 

L'on. Staller 
«debutta» 
a Viareggio 

bizione il serpente. 

Gli stipendi 
le pensioni 
e le indennità 
dei parlamentari 

Il primo pomoshow da de
putato «Cicciolina» lo so
sterrà stasera al palasport dì 
Viareggio. Molte te preno
tazioni di fotografi e cinere-
porter. Pare che stavolta 
l'on. Mona Staller non utiliz
zerà nel corso della sua esi-

Quanto guadagneranno i 
deputati e i senatori neoe
letti? In base agli aumenti 
varati nell'ultimo periodo 
della scorsa legislatura, lo 
stipendio mensile lordo sa-
rà di 7.949.913 lire. Al netto 

• • • • " • • • " • •«" • • i»^»"»^ delle ritenute previdenziali 
e fiscali circa 6.200.000 lire. Ma chi non è stato rieletto è 
interessato ad altre due voci: la pensione e l'indennità di 
reinserimento. La pensione spetta a chiunque abbia svolto 
anche una sola legislatura. Il minimo è di circa un milione 
e mezzo; il massimo 4 milioni e mezzo. Quanto all'indenni
tà (che spetta a chi non ha avuto rinnovato il mandato, per 
consentirgli di reinserirsi nella vita civile) essa è pari 
all'85% del netto mensile, moltiplicata per gli anni di effet
tivo mandato. 

FABIO INWINKL 

Dispute cattoliche 
Formigoni a De Mita: 
il recupero de 
merito di noi «ciellini» 
• i ROMA Roberto Formigo
ni rivendica al suo «movimen
to popolare» ti merito del re
cupero elettorale de, in tra
sparente chiave antidemi lia
na. Intervistato da «Panora
ma» il leader del «braccio po
litico» di Comunione e libera
zione afferma che la De che 
•la gente preferisce- è quella 
•collegata alla storia della cul
tura del movimento cattolico, 
dell'esperienza cristiana vissu
ta oggi». Sta qui «l'elemento 
nuovo» del voto scudocrocia
to «destinato a crescere», 
mentre secondo Formigoni «è 
Inevitabilmente destinalo a di
minuire il vecchio volo di ap
parato». Il 15 giugno «ha vinto 
tutta la De», dice il neodeputa
to cìellino, ma lancia esplicita
mente un messaggio polemi
co nei confronti della segrete
ria democristiana e ammic
cante verso ì suoi oppositori o 

aspiranti tali: «Poiché nessuno 
è Belzebù, mi auguro che tutti 
quelli che nella De non condi
vidono o non sembrano con
dividere- la lìnea di De Mita 
•oggi abbiano te idee più chia
re». 

In quale senso? Presto spie
gato: «Con il rigorismo laicista 
del 1983 si perde, con l'impo
stazione cattolica popolare 
del 1985 si vince, e con l'ospi
talità un po' ingessata del 
1987 di candidati coerenti 
con la dottnna sociale cristia
na, si recupera» Dunque, For
migoni rimprovera tra l'altro 
al vertice scudocrociato di 
aver troppo compresso lo 
spazio, nell'impostazione del
la campagna elettorale e forse 
nella stessa composizione 
delle liste, dei setton integrali
sti che lui stesso capeggia. 

Formigoni critica allusiva-

Roberto Formigoni 

mente chi nella De ha «una 
concezione illuminista della 
politica», auspica «un'alleanza 
tra De. Psi e partiti laici minon 
rifondata su una base cultura
le più sicura», e invita i sociali
sti a «non pensare a sinistra». 

Da registrare, infine, un 
commento di «Civiltà cattoli
ca» sul rapporto tra fede e po
litica. La nvista dei gesuiti am
mette una «pluralità di opzioni 
e scelte politiche» dei creden
ti ma giudica che «non tutte 
sono compatibili con la fede e 
la morale cnstiana». E cntica 
sia chi «deduce la politica di
rettamente dalla fede-, sia chi 
presenta «la fede estranea alla 
politica». 

Capanna lascia la segreterìa 
«Abbiamo vinto e mi dimetto» 
ha scritto il leader Dp 
E si è paragonato 
a Cincinnato che cinto 
d'alloro tornò alla terra 

tm ROMA «La lettera è così 
chiara, e se mi permetti, così 
bella...-, Mario Capanna con
geda frettoloso il cronista. E 
lo rinvia alla lettera che le te
lescriventi delle agenzie di 
stampa hanno battuto di pri
mo pomeriggio: «Non c'è 
neanche una parola da ag
giungere». Il leader di Demo
crazia proletaria annuncia a 
lutti i membri della Direzione 
(convocata a Roma il 27 e il 
28 giugno) «Abbiamo vinto e 
dunque mi dimetto». E non re
siste ad un autoparagone con 
la «nobile e limpida scelta» di 
Lucio Quinzio Cincinnato. 
Scelta che dal 460 avanti Cri
sto. ha trovato - scrive Capan

na - in 2500 anni «un numero 
di emuli interiore alle dita di 
una mano-

li console romano, come'è 
noto, pur avendo tnonfato su
gli Equi, si dimise e tornò all'a
ratro sui «prata Quinctia», le 
terre di famiglia, oltre Tevere. 
Capanna, invece, resterà in 
carica «per la normale ammi
nistrazione» fino alla nunione 
della Direzione nazionale. 

Che cosa è accaduto? «La 
lettera è così chiara.. ». 

E i militanti come la pren
deranno? Lo sapranno doma
ni dai giornali? «Abbiamo già 
provveduto a comunicargli 
tutto per i nostri canali orga

nizzativi». 
E come hanno reagito? «È 

tutto scritto nei comunica
ti...». Comunicati che sono 
due. L'uno di pugno dello 
stesso Capanna e l'altro a fir
ma di tutto l'organismo esecu
tivo nazionale di Dp: oltre a 
Capanna. Patnzia Ameboidi, 
Loredana De Petris, Michele 
Nardelli, Giancarlo Sacco-
man, Giovanni Russo Spena, 
Stefano Stemenzato. Tutti e 
sette rimettono il loro manda
to. La segretena di Dp nella 
sua nota spiega che le dimis
sioni sono «un avvicendamen
to fisiologico», ma che «diven
ta un segnale politico nspetto 
alla patologia antidemocrati
ca che pervade le segretene 
di troppi partiti» Secondo Dp, 
negli altn partiti «anche di sini
stra pur m presenza di arretra
menti elettorali» emergerebbe 
«indisponibilità delle strutture 
esecutive di trarre le conse
guenze organizzative del mul
tato» E Dp vorrebbe così di
mostrare di essere «un partilo 
diverso dagli altn». Lo stesso 

Capanna batte sullo stesso ta
sto per «dare - scrive - una 
lezione morale (mi sarà per
donata l'immodestia?) ai se
gretari di quei partiti» che «si 
avvitano sulle loro sedie di 
vertice». A 42 anni, poi, «è be
ne che si faccia un passo in
dietro-. E le dimissioni hanno 
anche lo scopo di «favorire 
nel partito la più piena e totale 
libertà di decidere come pro
gettare e costruire i passaggi 
successivi della nsotra avan
zata». 

Fin qui i testi, che. come si 
vede, in verità non sono tropr 
pò chiari. Dall'interno di Dp 
motte voci invitano a far la ta
ra ai toni e ai concetti di più 
smaccato taglio propagandi
stico. Capanna avrebbe infatti 
annunciato la sua volontà di 
dimettersi già in passato. E 
precisamente al momento del 
travagliato parto delle liste dei 
candidati: proprio nella «sua» 
Milano Capanna era stato 
contestalo, infatti, in quell'oc
casione dall'ala «operaista» 

del gruppo, cui aveva imposto 
le due candidature «verdi» di 
Ronchi e Tamino. A Roma il 
«movimentista- Franco Russo 
- rieletto - inoltre guida quel
la che dall'anno scorso - do
po il congresso di Bagheria -
risulta la linea maggioritaria di 
Dp contrapposta a Capanna e 
ai «milanesi». Dietro le dimis
sioni ci sarebbero quindi so
prattutto queste difficoltà in
teme, non attenuate se non in 
parte dall'aumento di voti. Per 
esempio, il leader «storico» è 
stato criticato per aver espres
so pubbliche perplessità sulle 
carattenstìche di «sinistra» del 
voto verde. E altri avrebbero 
lamentato la perdurante scar
sità di consensi giovanili. La 
segretena, poi, avrebbe segui
to l'esempio del segretario 
perché tenuta, in venta, ad ot
temperare ad un obbligo sta-
tutano. nell'organismo esecu
tivo, è infatti, consentita la 
presenza di un solo parlamen
tare. Sinora c'era soltanto Ca
panna. Ora dopo il 14 giugno 
sono stati eletti in tre. 

Industriali 

Alternanza 
col Pei? 
Non spaventa 
• • BOLOGNA. «La Confindu-
stria deve abbandonare la lo
gica degli schieramenti e darsi 
una propria politica economi
ca e industriale». Il richiamo a 
Luigi Lucchini viene da un suo 
vicepresidente. È Antonio 
D'Amato, che è anche prèsi-
dente dei giovani imprendito
ri. Questi ha dichiarato di te
mere che «un voto di stabilità 
si traduca in una situazione dì 
instabilità» a causa di «logiche 
spartitone». E. andando con* 
troccorrente rispetto alla Con* 
findustria, ha auspicato «non 
meno Stato, ma uno Stato d> 
verso». D'Amato ha pure ma
nifestato perplessità sul calo 
dei «partiti laici minori». «Fra 
poco - ha detto - il Psi po
trebbe decidere l'alternativa 
fra De e Pei». Una ipotesi, co
munque, che non preoccupe
rebbe ì giovani industriali: «lì 
problema è avere un governo 
che governi». 
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